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I PROGETTI E

SuperTrento,leimpresealComune:
«Piùdialogoconiprivatietempicerti»

TRENTO Co n la p re se nt az io ne
de ll e l in ee g u id a di « S up er -
Trento» è stata tracciata la di-
rezione. La leva per la rigene-
razione urbana sarà la superfi-
cie di sedici ettari che si libe-
r e r à c o n l’ i n te r r a m e n to d e i
binari della linea storica. E nel
percorso partecipato promos-
so dal Comune per riqualifica-
re l’areale ferroviario, un ruolo
decisivo sarà ricoperto dai pri-
vati. Invitati a partecipare alla
trasformazione di Trento nel-
la sua versione «Super» dallo
stesso sindaco Ianeselli.

«I l pr iva to c ’è, so pr at tu tto
qu a ndo p a rli amo di p roge tti
di am p ia vi s io ne » , a pr e a l l a
collaborazione Fausto Manza-
na , pr es i de nt e d i C o nf i n d u-
stria Trento, in sintonia con il
C o m u n e p e r l e p r o s p e t t i ve
«green» che sono state pensa-
te per il capoluogo. «Una città
c am b i a d i p i ù i n t o r no a u n
g i a rd i n o c h e n o n i n to r n o a

un’ope ra », r i as su me Ma nz a-
na. Accoglie il pro getto «con
assoluto favore» anche Mauro
Paissa n, pres idente de l coor-
d i n a m e n to p r ov i n c i a l e i m -
p r e n d i t o r i . C h e s o t to l i n e a :
«La cos truzio ne del T rentino
dei prossimi decenni passa da
una stretta collaborazione tra
mo nd o p ub b li co e pr iva to ».
Co n un vi ncol o. L e temp ist i-
che: «I tempi sono importanti
almeno quanto il progetto —
pr ose gu e Pai ss an — Ci d eve
essere chiarezza. All’orizzonte
ci sono progetti a impatto tal-
mente alto che le tempistiche
avranno un rifles s o sull’entu-
si a smo de lle im pres e, c he l e
sp i ng er à o m en o a i nves t ir e
sulla città di Trento». «Più che
te m p i b r e v i , s e r von o te m p i
certi — fa eco all’analisi Man-
zana — Nel momento in cui si
hanno questi, gli investimenti

arrivano a cascata». Per il pre-
sidente degli industriali ciò si-
gnifica evitare i «mezzi lavori»
e i « c a m b i d i i d e a i n co r s o
d’opera». Per questo si rende-
re bb e «n ece ss a ri o» co in vol-
gere tutte le categorie econo-
miche, «in un mercato di idee
che tenga co nto del rag iona -
me n to co mp l es si vo» . «D e ve
continuare il livello di intera-
zione tra le parti che c’è stato
fi nor a, e an zi deve e stend er -
s i » , r i b a d i s c e . È d ’ a c c o r d o
Pa i s s a n : « C i s a r a n n o n u o v i
sp a zi e nu ovi equ ili bri le gati
a ll e zo ne p ro d u tt i ve e co m -
merciali. Occorre mantenere e
inte nsif icare la vi a de l di alo -
go » . Q ui nd i i l r i ch ia m o a ll a
« co e re n z a» : « O g n i c a m bi a -
mento deve essere concordato
a tutela d ell’investimento. Mi
spiego, se ad esempio si pro-
ge t ta d i cos tru ire u n pa rco e

g l i i m p r e n d i to r i p e n s a n o a
un’attività pianificando un in-
ve stimen to ch e abbi a un’at ti-
n e n za , i l p ro g et to de l p a rco
n o n p u ò e s s e r e m o d i f i c a t o
senza u n con fronto». Insom -
m a , i l d i a l o g o d e v e e s s e r e
«continuo», e Paissan auspica
che «anche la Provincia consi-
der i fon dam e nta le i l d ialo go
con il mondo privato».

Mentre prefigura la città fu-
tura, «Supe rTrento» esp rime
una vis ion e pen sat a e ag giu -
s t a t a n e l t e m p o . M a n z a n a
riav vol ge il filo , re cuper ando
«l’i dea fond ament ale di con-
nettere gli estremi della città»
c h e h a m ot i va to i l p ro g e t to
Nordus, spostando però anco-
ra più in là il punto di caduta
del piano pensato per la città
di Trento. «Vedrei un collega-
mento con Rovereto — spiega
— Tren to e Rovereto dovreb-

bero essere la parte nord e la
parte su d d i u n’unica gr a nde
città. Siamo piccoli e non pos-
siamo permetterci di divider-
ci». Potenziare la rete dei tra-
sporti pubblici, a quanto pare,
mentre cambierà il volto della
città e il paradigma della mo-
bilità potrebbe anche ridefini-
re i r a pp or ti t ra le du e m ag-
giori c ittà del l a provin cia. «È
necessario a zzerare le distan-
ze e i tempi con Rovereto — ri-
la nci a i l pre sid en te d egl i i n-
dustriali — per ve n ire incon-
tro alle esigenze delle imprese
e dei lavoratori, che potrebbe-
ro usare il proprio tempo sen-
za perd erl o in tan gen z ial e. E
p o i a n c h e p e r i m m a g i n a r s i
un a s ola u niver sit à, co n s tu-
dent i e professo r i dif ferente-
mente l ocati fr a Trento e Ro-
v e r e t o m a a l l ’ i n t e r n o d i
un’unica organizzazione. Pen-

so che questo possa essere un
futuro reale per il nostro Tren-
tino». Che il piano dell’ammi-
nistrazione sia di ampio respi-
r o n o n s e m b r a p e r ò e s s e r e
so lt an to u na p ro spe tt iva a u-
spicabile, ma una condizione
preliminare per poter contare
sul pieno sostegno dei privati:
«I pro g etti d evo no esse re i n-
se r it i i n p en s ie r i p i ù g r an d i
c h e g u a r d a n o a v a n t i f i n o a
t re n t’a n ni . G l i i m pr e n d i to ri
h a n n o u n c e r t o s t r a b i s m o ,
con un occh io s ul p resente e
l ’a lt ro c h e g u ar da l on t an o ».
Pr ec is a qu in di M an za na : « I l
pri vato c ’è per s ostene re una
parte degli investimenti o per
le attività complementari. Evi-
tando le speculazioni, perché
qu e ll o i mm a gi n ato d iven te -
rebbe un asset strategico con
ripercussioni enormi».
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di Enrico Pruner

Imprenditori Mauro Paissan

La città che cambia

Industriali Fausto Manzana

Manzana: «Colleghiamoci a Rovereto in vista di un’Università unica»
Paissan: «Auspichiamo che anche la Provincia partecipi al confronto»
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Italia Nostra: «Ci troveremo nel paradosso che nella zona con più
collegamenti pubblici non ci saranno attività. È un grave errore»

L’affondodiToffolon:
«Ilverdedasolononbasta
Servonopiùservizi
eunanuovaretedistrade»

Voce contraria

TRENTO Il problema sarebbe al-
la ba se : « Ser ve tu t ta un’alt ra
idea di città». Non quella, se-
co n d o B e p p o Tof f o l o n , c h e
orienterà i progetti di S uper-
T re n t o . I l vi c e p re s i d e n te d i
Italia Nostra, e architetto noto
per il suo impegno ambienta-
list a, ha g uardato di t raverso
la pre s e nt a zi o n e d e l l e li n e e
guida con cui il Comune ha ri-
pensato la prospettiva di Joan
Busqu ets. Una «rei nterpreta-
z i o n e c o n t e m p o r a n e a » , h a
spie gato il si ndaco, del di se-
gn o ch e a ll ’i ni z i o d eg li a n ni
Duem ila l’architetto catal ano
aveva pensato per la città. In-
somma, niente più boulevard

per il passaggio delle auto pri-
va te : o r a l’a m m i n i s t r a z i o n e
immagina un corridoio dedi-
c a to a l t r a s p o r to p u b b l i c o ,
con la «sostenibilità ambien-
tale» come parola d’ordine.

«M a n o n pe n si a m o ch e i l
verde d a s ol o po ss a f un ge re
da spazio pubblico — incalza
Tof f o l o n — Q u e s t ’ u l t i m o è
ra pp re s e n t a to d al le pi az ze e
dalle stra de, e l’idea di sup e-
rare i l pia n o Bus quet s eli mi-
n a n d o d a l l a p a r t e c e n t r a l e
d el l a c i t t à u n a re t e d i s p a zi
p u b b l i c i d i q u e s t o t i p o c i
se m b ra s c on ce r t an te » . E ri -
lancia: «Dopo un anno di riu-
nioni ed elaborazioni di piani,
questo progetto arriva esatta-
mente al punto di partenza: al
rendering dove era stato pen-
nell ato di verde tut to i l sedi -
me ferrovi ario ». Il vi cepres i-
dente ripesca qu indi uno dei
p r i m i i n c o n t r i , q u a n d o e r a
s t a t o p re s e n t a to a t i to l o di
esempio il recupero dell’area-
le ferroviario di Zurigo: «Una
zona a lato dei binari recupe-
rata magistralmente ma indi-
cata come quello che non an-
d a va f a t to . L ’ i d e a è s e m p r e
stata quella di trattare i sedici
ettari liberati dall’interramen-
to dei binari come un grande
s p a z i o i n f o r m e c i r c o n d a t o
lontanamente da qualche edi-
ficio, ma privo di quel caratte-
re di attività, di interscambio
e frequentazione». Che passe-
rebbe, a detta di Toffolon, da
una integrazione a tre fra of-
ferta di servizi, trasporti pub-
blici e mobilità privata.

«È un gr a ve e rr or e ri n un -
ciare a utilizzare gli ettari per

con cen tra re all ’i nter no de ll a
c i t t à i l m a g g i o r n u m e r o d i
servizi — prosegue — Soprat-
tut to quel li d i ran go e levato,
che richiamano anche quegli
utenti da lontano che rappre-
se n t a n o i pr i nc i p al i f r u it or i
del trasporto pubblico». Il po-
tenziamento del sistema pub-

blico dei trasporti, da que s to
p u n t o d i v i s t a , s a r e b b e d a
pensare in stretta relazione al-
l ’ a m p l i a m e n t o d e i s e r v i z i :
«N o n p os si a mo ave r e l i t ra -
sporto pubblico da una parte
e i servizi dall’altra. Stando in-
vece alle intenzioni del Comu-
ne, abbiamo il paradosso che

nella zona più infrastrutturata
dal punto di vista dei collega-
menti p u bblici n on abbia mo
né una struttura viaria di altro
genere né servizi o attività».

Ma Toffolo n a ggi ung e al le
«occasioni perse» anche il re-
cupero delle connessioni est-
ovest ch e s on o st ate ta gl ia te
d a l l a b a r r i e r a f e r r o v i a r i a .
«L’id ea di toglie re la ferrovia
senza ne anche pe n sare di ri-
cucire la rete viaria è assurda.
Trento ha il problema non da
p o c o d e l l a d i s p e r s i o n e d e i
servizi, da cui derivano le dif-
ficoltà della mobilità. Si pote-
va rimedia re agli er rori inse -
diat ivi de lla c ittà cominc ian-
do a r i ce nt ra l iz z ar e i se r vi zi
che fi nora ab biamo dispe rso
e al la cci an do li n on s ol o al la
mobilità pubblica, che certo è
fondamentale, ma anche alla
rete viaria urbana». Fuori dai
tecni cis mi, in bu o na sos tan -
za , p e r I ta l ia No s tr a o cc or re
accompagnare lo sviluppo del
rete pubblica con nuove stra-
de p er le auto: «N o n po ssi a-
mo pen sa re c he l a c it t à f un -
zioni senza le strade, e rinun-
ciare alle strade solo perché ci
circolano le macchine. Anche
pe rch é t ra q ua lc he a nn o sa -
ranno tutte elettriche».

Quel lo ch e man ca sare bbe
quin di «un a rif lessi one s ulla
riorganizzazione complessiva
de ll a ci tt à» , r ia s su me Toffo -
l o n . C h e r i ven d i c a a n c h e l a
«serie corposa di documenti»
che Italia Nostra avrebbe pre-
sentato in fase di discussione
per f ar valere l a propr ia id ea
alternativa di città: «Non pre-
tendevamo che ci venisse data
ra g io ne ma , fin ch é a bb iam o
pa r teci pa to a q ues to p erco r-
so, i nostri argomenti non so-
no stati neanche presi in con-
siderazione».

E. P.
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rire le porte
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

M
a per superare la
logica stantia dei
piani regolatori
bidimensionali
dove governano

solo gli indici edilizi e non la
forma e la vivibilità della città,
occorre innanzitutto ripensare a
come si fa urbanistica e generare
una reale urbanistica
partecipata, trasparente,
comprensibile e condivisa.

Per questo il laboratorio
urbano della città di Trento è
necessario. Nell’attesa che
inizino e vengano completati i
lavori sull’ex mensa del S. Chiara,
una proposta sensata potrebbe
essere quella di continuare a

utilizzare gli spazi dell’ ex
Atesina in via Marconi per
rifondare e dare spazio a un
laboratorio urbano permanente,
gestito dagli Ordini
professionali, finora poco
coinvolti, che renda disponibili,
spiegandoli, tutti i materiali
relativi alle trasformazioni
urbane che coinvolgeranno la
città elaborando a sua volta linee

guida e proposte per i vari temi,
settori ed aree coinvolte nella
trasformazione.

L’urbanistica purtroppo è
vissuta solo come insieme di
regole e imposizioni, poco
comprensibile ai non addetti ai
lavori, distante dai cittadini e
dalle imprese. Solo aprendo le
porte, solo capendo che un
Piano regolatore generale è fatto

d i tanti piani particolari guidati
da un’idea di città, solo
affidandosi alla potenza del
disegno esplicativo, aperto al
contributo di tutti è possibile
pensare a un disegno generale
che sappia soddisfare le esigenze
di una capitale di provincia come
Trento. Si tratta di ripensare a
come si fa urbanistica. Lo
sviluppo della città oggi dipende
dalla capacità di reinventare
l’uso degli spazi dismessi,
sottoutilizzati o degradati,
mettendo a sistema interessi e
opportunità di diversa natura. E
tutto ciò deve trovare uno spazio
dove poter essere spiegato,
condiviso, implementato. È
necessario pertanto un nuovo
laboratorio urbano per
immaginare una nuova
urbanistica. Perché la nuova
urbanistica è possibile.

Roberto Bortolotti
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Dall’alto Una veduta della linea ferroviaria a Trento Nord

Architetto

Beppo

Toffolon,

vicepresidente

di Italia Nostra
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Il ritorno in agenda
con il bypass

Il cambio di rotta
sullamobilità
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Dopo anni di dibattiti che

però non hanno portato

ad alcuna soluzione

concreta, ha preso piede

l’idea dell’interr am e nt o

della linea storica e della

riqualificazione della

parte soprastan te . Un

piano, questo, tornato in

agenda grazie alla

circonvallazione

Il disegno della città

immaginato da Busquets

viene rivisto con il

percorso di

«SuperTrento». Il

boulevard viene

sostituito da un corridoio

per la mobilità dolce, che

risponde alla linea di una

rigenerazione u rb an a

sostenibile
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